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NONA DOMENICA DOPO PENTECOSTE C 2010
Dopo di essere stato interrogato da un dottore della legge per sapere qual è il più grande comandamento della legge, Gesù stesso, profittando che i farisei si trovavano riuniti insieme, chiese loro: <Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?>.
Preciso che il nome <Cristo> e il nome <Messia> indicano la stessa persona, cioè l’inviato speciale di Dio che doveva venire: il nome <Cristo> deriva dalla lingua greca, il nome <Messia>  dalla lingua ebraica.

Preciso anche che i farisei erano riuniti insieme per poter trovare il modo più efficace per tentare Gesù; ma questa volta è lui stesso a prevenirli e a provocarli, ponendo loro una duplice domanda: <Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?>.
Era una questione difficile, perché non c’erano opinioni omogenee tra i capi dei popolo, tra i farisei e tra gli scribi.
Che cosa rispondono i farisei alle due domande provocatorie di Gesù?
Gi dicono che il Cristo atteso era figlio di Davide; essi pensavano che il Cristo atteso doveva essere un discendente del re Davide, il principale re di Israele.
I farisei diedero a Gesù una risposta vera, ma insufficiente. 
Infatti, rispondono alla seconda domanda di Gesù: <Il Cristo di chi è figlio>, ma non rispondono alla prima domanda: <Che cosa pensate del Cristo?>; i farisei cioè non dicono nulla della sua identità.
Segue la replica di Gesù che mette i farisei in difficoltà.

Esprimo questa replica con parole mie, cioè in modo più semplice di quella che si trova sulla bocca di Gesù; replica Gesù ai farisei: <Voi dite che il Messia che attendete è figlio di Davide; come mai allora Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo, chiama “Signore” il Messia atteso … Se Davide chiama “Signore” il Messia atteso, come può essere suo figlio?>.
Gesù sembra voler dire ai farisei: Sembra strano che il re Davide chiami “Signore” suo figlio.
L’evangelista Matteo riferisce l’effetto delle parole di Gesù sui  suoi cordiali nemici; l’effetto è stato che Gesù riuscì a chiudere loro la bocca.
Leggiamo infatti che <Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo>.

Per capire meglio questo Vangelo che parla di Davide, può essere utile sapere chi era Davide.
Il primo re d’Israele è stato Saul, voluto dagli Israeliti per essere come gli altri popoli; ma gli Israeliti costituivano un popolo diverso da tutti gli altri popoli; infatti, era stato costituito da Dio per portare nel mondo la rivelazione divina, e perché da questo piccolo popolo doveva nascere il futuro Messia; quindi, il re di questo popolo doveva essere “Dio stesso”, e non un re umano, come quello degli altri popoli.
Ma il Popolo, che era di dura cervice, sempre un po’ ribelle al suo Dio nonostante i tantissimi  benefici umani e spirituali che aveva ricevuto continuamente da Lui, volle a tutti i costi un re che lo guidasse come tutti gli altri popoli.
Dio disse al profeta Samuele di ascoltare la stolta richiesta del suo popolo e di consacrare re d’Israele Saul.

Saul, per le sue malefatte, venne ripudiato da Dio; al suo posto, tramite il profeta Samuele, Dio scelse Davide, il più giovane dei figli di Iesse.

Il profeta Samuele lo consacrò re d’Israele in mezzo ai suoi fratelli.

Sono particolarmente importanti le ultime parole della prima lettura, che abbiamo sentita:

<Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi>.

Da queste parole appare la doppia qualifica di Davide: /di essere diventato re d’Israele e /di essere profeta, perché da quel giorno in poi <lo spirito del Signore irruppe su Davide>.
Anche Davide peccherà, e peccherà gravemente, di adulterio e di omicidio, ma si pentirà sinceramente davanti a Dio; ed esprimerà il suo sincero pentimento con parole che diventeranno un Salmo biblico; il Salmo 50; il cosiddetto <Miserere>.
Poiché Davide fu il re più celebre della storia d’Israele, si comprende il suo ricordo particolare nei Vangeli.

Anche quando Gesù farà il suo ingresso solenne in Gerusalemme, a pochi giorni dalla sua passione e morte, il popolo d’Israele lo accoglierà come il figlio di Davide, e la folla griderà: <Osanna al figlio di Davide!>.
Pochi giorni dopo, la stessa folla griderà a Pilato di crocifiggere Gesù.
Che cosa può insegnare a noi discepoli di Gesù la sua vicenda?
Gesù non ebbe vita facile in questo mondo; infatti, nacque in una stalla e morì su di una croce.
La sua fu una vita contrastata e perseguitata.
Se noi accettiamo di essere i suoi discepoli, non meravigliamoci se anche a noi non mancherà la persecuzione, proprio a motivo di lui e del suo Vangelo.
Chi non accetta di soffrire con Cristo e per Cristo, e ha paura o vergogna di confessare il suo Vangelo davanti al mondo, non sarà un grande cristiano, ma un cristiano molto fiacco.
